“IO MI SON GIOVINETTA”,

Madrigale a quattro voci miste di Domenico Maria Ferrabosco (1513 + 1574),

versi di Giovanni Boccaccio (1313 + 1375),

pubblicato per la prima volta a Venezia nel 1542.
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Il Madrigale, come è noto, è stato riprodotto, in notazione musicale dell’epoca, nelle pareti della sala Niccolò IV del Museo di Sorano. Ne presentiamo una versione strumentale virtuale che vuole delineare semplicemente la sua dimensione sonora, in modo complementare, senza la pretesa di sostituire il coro polifonico al quale spetta la pienezza dell’interpretazione artistica. In questo modo, si dimostra pure che il Capacciolo può dar Voce, se vuole,  anche alle mute pareti di una stanza. La composizione è costituita da una serie di episodi tutti differenti, basati sul significato delle parole (che potete trovare più sotto), più che sulla loro forma; episodi che vengono comunque evidenziati in una chiara struttura fraseologica. Nell’insieme, il documento rappresenta un esempio evoluto di polifonia rinascimentale, conosciuto e diffuso, al tempo, nelle principali corti europee. Certamente anche oggi mantiene sicura importanza culturale: con questa testimonianza, Sorano apre una pagina significativa della sua storia.

Mario Bizzi

(Maggiori notizie su questo argomento sono disponibili nell’articolo di Mario Bizzi pubblicato nel numero 21 de “La Voce del Capacciolo)

TESTO

“ Io mi son giovinetta e volentieri

M’allegro e canto a la stagion novella

Mercè d’amor e di dolci pensieri.

Io vo’ per verdi prati guardando

I bianchi fiori e gialli,

Le rose in su le spine e bianchi gigli

E tutti quanti vo’ somigliando

Al viso di colui

Che amandomi mi prese e terrà sempre”
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